
"Instagram è una mafia. Non
c'è niente di autentico". Una
blogger  di  viaggio  svela  i
trucchi degli influencer

“Ecco come facciamo ad avere così tanti follower”

“I nostri profili Instagram non sono la vita vera. La vita
vera la fermiamo per fare questi scatti, per ricevere like e
commenti, perché è così che oggi diamo valore a noi stessi”. È
tutto racchiuso in questa frase il senso delle “rivelazioni”
che  Sara  Melotti,  fotografa  di  viaggio  e  influencer  su
Instagram, ha fatto al DailyMail Australia.
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In una lunga intervista ha svelato quali strategie vengono
utilizzate dagli utenti per avere milioni di followers sul
social  network,  lamentando  come  Instagram,  da  luogo
incontaminato e vero in cui postare i momenti più salienti
della vita di ciascuno, sia diventato una miniera d’oro per le
aziende che intendano arrivare con più facilità ai consumatori
e un vero e proprio lavoro per chi riesce a utilizzare questo
spazio.
“Io stessa riesco a viaggiare nei posti più belli del mondo,
grazie ai finanziamenti che ricevo da hotel e tour operator”,
racconta la ragazza.

Ciò che un tempo era contenuto e originalità, ora è ridotto a
insensato algoritmo. Chi ha tempo e soldi per fregarlo, ha
vinto la partita. So di essere un’ipocrita che ha giocato al
gioco per gli ultimi sei mesi, e mi fa sentire una persona
pessima. Credo sia giunto il momento di smetterla con le
stronzate e dirvi cosa sta succedendo. Noi influencer siamo
cartelloni ambulanti di aziende e brand perché attraverso noi
raggiungono i consumatori

Inizialmente Instagram utilizzava la la logica dei contenuti
in  ordine  cronologico.  Chi  prima  pubblicava,  prima  veniva
visualizzato. Poi invece ha scelto di mostrare i post secondo
la probabilità di interesse verso il contenuto e il rapporto
con la persona che posta. “La gente non vedeva più i nostri
post,  i  numeri  calavano  velocemente  e  alcuni  di  noi,  nel
panico, hanno iniziato a pensare a soluzioni “creative” per
ingannare  questo  algoritmo  infernale.  Come?  Innanzitutto
comprando  ‘like’  e  commenti  per  avere  più  follower.  Si
falsifica la fama on line pagando 5 dollari per 100 nuovi
seguaci o centinaia di dollari per acquistarli in quantità dai
robot che li offrono”.

Ma non è l’unica strategia rivelata da Sara Melotti. Un’altra,
banalmente,  è  quella  di  seguire  o  commentare  profili  di
persone  che  una  volta  fatti  entrare  nei  nostri  follower



abbandoneremo.  Oppure  quella  di  rivolgersi  ai  “collective
accounts”: pagare per vedere il proprio lavoro su profili di
successo, ripostati e ricondivisi da altra gente di successo.

Una volta, per postare una mia foto su uno di questi account,
mi sono stati chiesti oltre 500 euro. Altra tattica sono i
‘comment pod’, 10/15 blogger di un gruppo privato: ogni volta
che qualcuno di loro posta qualcosa on line, manda anche via
messaggio il contenuto agli altri, che così commentano subito
e mettono Mi Piace. Il nostro segreto è ottenere un alto
engagement (like e commenti) entro i primi 30 e 45 minuti dal
caricamento (ad esempio dell’immagine), così finirai nella
pagina ‘explorer’ e riceverai migliaia di like. Per non far
scoprire i ‘comment pod’, gli influencer si sono trasferiti
su Whatsapp e Facebook. Lì si accordano per commentare le
reciproche immagini ad una determinata ora e apparire così
tra i più popolari. Non si tratta di veri follower ma i brand
non lo sanno, guardano i numeri e sponsorizzano.
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